
NEL MONDO 

La crìa 
nel Golfo 

Ultimo tentativo della Casa Bianca per parlare allìrak: 
«I due ministri potrebbero vedersi tra il 7 e il 9 gennaio» 
La nuova mossa serve anche a tranquillizzare il Congresso 
Da Baghdad solo silenzio: forse oggi la risposta ufficiale 

Bush rilancia, Saddam va a vedere? 
Il presidente Usa: «Baker e Aziz s'incontrino in Svizzera» 
Bush rilancia e decide di concedere a Saddam una 
nuova possibilità: quella di un incontro tra il segreta
rio di Stato James Baker (che parte domenica per 
un giro in Medio Oriente) ed il ministro degli Esteri 
Aziz. La riunione in Svizzera tra il 7 ed il 9 gennaio. Il 
Congresso rinuncia a dibattere subito la questione 
del Golfo, ma avverte il presidente: «Se deciderà di 
usare la (orza dovrà farlo con il nostro consenso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Un-miglio In 
più» in direzione di una possi
bile soluzione pacifica. Con 
questa espressione - che volu
tamente ricalca quella da lui 
usata un mese fa allorché, al
l'indomani della «licenza di 
guerra» votata dall'Onu, lancio 
la proposta di doppio Incontro 
a Washington e a Baghdad ~ 
Bush e tornato ieri a tendere la 
mano a Saddam Hussein. Una 
mano ancora ben pronta a 
colpire ed apparentemente as
sai poco disposta a 4)080x1811 
e compromessi». Ma pur sem-

; D segno d'una possibile vo

li segretario di Stalo James 
Baker (in partenza domenica 
per II Medio Oriente) ed 11 mi
nistro degli esteri Tarlk Aziz -
questo il senso della proposta 
riferita ieri dal portavoce della 
Casa Bianca Marlin Pltzwater-
potrebbero Incontrarsi in Sviz
zera In una data tra il 7 ed II 9 
di gennaio. Questa nuova 
apertura, ha precisato ieri Fltz-
water, costituisce •l'ultimo ten
tativo di percorrere il miglio In 
più che ci separa dalla pace*. 
E non muta comunque di una 
virgo!» le precedenti condizio
ni di dialogo -Nessun negozia
to, nessun compromesso, nes
sun tentativo di salvare la fac

cia e nessuna ricompensa per 
l'aggressione». Ciò che Bush 
toma ad offrire a Saddam è, 
semplicemente, «una nuova 
opportunità di risolvere pacifi
camente la crisi» Una tesi, 
Suesta, che più tardi lo stesso 

aker ha ribadito con 11 corol
lario di una speranza - quella 
appunto che Saddam accetti 
l'offerta - e di una nuova mi
naccia: «L'Irak sa - ha detto 11 
segretario di Stato - che se non 
lascerà il territorio del Kuwait, 
va incontro a devastanti conse
guenze». 

Da Baghdad, per ora, soltan
to silenzio. In mattinata l'invia
lo speciale americano nella 
capitale irakena, Joseph Wil
son, aveva ufficializzato la 
nuova proposta americana du
rante un incontro - definito 
•amichevole e positivo» - al 
ministero degli esteri. Ma dalle 
autorità irakene non è più tardi 
giunta che una scarna nota: 
una risposta, affermava, non 
era «da attendersi in giornata». 
In precedenza, qualche con
fortante segnale si era registra
to tanto da Washington, dove 
l'ambasciatore Monamed al 
Mashat si era premurato di ga
rantire la «flessibilità» degli at
teggiamenti irakeni, quanto da 
Baghdad, dove il leader del-

l'Olp Arafat, in una intervista ri
lasciata mercoledì avevo sot
tolineato come «né lui né il lea
der irakeno» continuassero a 
considerare la soluzione della 
questione palestinese - una 
«pregiudiziale» nel confronto 
sullacrisi. «Le dichiarazioni fat
te da Saddam il 12 agosto - ha 
detto - non sono più da consi
derarsi in vigore. Ma tra le due 
questioni deve esserci un forte 
legame, non soltanto una serie 
di promesse non mantenute». 

Quale che sia ora la risposta 
irakena - e le previsioni sem
brano andare in direzione di 
un si o, addirittura, di una an
cor più clamorosa contropro
posta - il nuovo passo di Bush 
sembra aver comunque otte
nuto gli effetti desiderati sui 
fronte interno II «miglio in più» 
compiuto ieri gli è Infatti valso, 
se non altro, il freddo applauso 
d'un Congresso alquanto rilut
tante ad affrontare un'appio-
fondita discussione sull'impe
gno americano nel Golfo. E 
conseguentemente assai pron
to a cogliere al volo ogni occa
sione per evitarla. L'atteso in
contro tra Bush ed una rappre
sentanza di Camera e Senato, 
svoltosi ieri in prima mattinata 
alla Casa Bianca (quando già 
la nuova proposta di Bush era 
cosa nota;. si è infatti prevedi
bilmente risolto con la decisio
ne di sospendere, in attesa dei 
risultati dei nuovi colloqui, 
ogni confronto sul tema. 

Stando alle dichiarazioni re
se ieri alla stampa dal leader 
del Senato Mitene» e da quello 
della Camera Foley, Bush ave
va In verità quantomeno son
dato il terreno, chiedendo se il 
Congresso fosse disposto ad 
approvare, e subito, una riso
luzione di pieno appoggio alla 
sua politica nel Golfo. Ma non 

ha ottenuto quanto desiderato 
Ne, con ogni probabilità, si at
tendeva tanto «Ho ricordato al 
presidente - ha detto Mitchell 
- come sia assai dubbio che 
una risoluzione di questo Upo 
possa passare ora». 

Tutto come prima, dunque. 
Da un lato 11 Congresso che re
clama - lo hanno ribadito ieri 
Foley e Mitchell - i suol diritti 
costituzionali in materia di di

chiarazione di guerra Dall'al
tro Bush deciso ad avere «ma
no liberai Due posizioni diffi
cilmente conciliabili ma vicen
devolmente paralizzate dal ti
more delle «profonde divisio
ni» che un vero confronto 
potrebbe generare. Una situa
zione di sullo, questa, che 
continua tuttavia a disorienta
re l'opinione pubblica ameri
cana. Al punto che ieri I due 

più prestigiosi quotidiani del 
paese - Il Washington Post ed 
il New York Times- hanno rite
nuto di dover dedicare al tema 
preoccupati editoriali. L'uno e 
l'altro si chiedono: e ammissi
bile che. mentre il paese viag
gia verso un conflitto armato, il 
Congresso si astenga da ogni 
discussione? 

•La decisione di differire il 
dibattito sulla dichiarazione di 
guerra - scrive il New York Ti
mes - rischia di generare divi
sioni nel peggior momento 
possibile' dopo che Bush ha 
portato il paese al conflitto I 
giochi d'azzardo di Bush sono 
giunti al limite se il Congresso 
preferisce le sanzioni e la di

plomazia alla guerra, perchè 
non dà loro, con un voto, una 
ragionevole possibilità di fun
zionare?» 

•Mandare le truppe ameri
cane ai combattimento senza 
aver prima costruito una solida 
base di consenso politico - fa 
eso il «Washington Post» - si
gnifica copiare l peggiori 
aspetti dell'esperienza del 
Vietnam. Il Congresso mostra 
un'altra riluttanza: quella ad 
accettare responsabilità per 
qualsivoglia corso degli eventi. 
Ciò sarebbe imperdonabile' 

Parole che, come si vede, 
non sembrano aver particolar
mente turbato f rappresentanti 
del popolo. 

L'Europa a riunisce a Lussemtoigo 
con gli occhi puntati sulTIrak 

•'^v^v-j 4^"^' : •****$ 

L'Iracheno Tarek Aziz, a sinistra H segretario di Stato Usa, James Baker 

Riunione straordinaria oggi al Lussemburgo dei mi
nistri degli Esteri della Cee: in discussione è ancora 
un eventuale incontro tra l'Europa e Tarek Aziz. Ma 
la richiesta fatta ieri da Bush agli iracheni di vedersi 
a Ginevra farà probabilmente slittare la decisione 
del Dodici. L'ambasciatore di Saddam a Bruxelles: 
«Se venite a dirci che dobbiamo ritirarci dal Kuwait è 
inutile che veniate a Bagdad». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TMVISANÌ 

••BRUXELLES. Quando la 
proposta del presidente ameri
cano a Saddam Hussein di far 
Incontrare Baker e Aziz a Gine
vra tra il 7 e 11 9 gennaio è stata 
resa pubblica ieri mattina, il 
freschissimo presidente di tur-
no della Cee, Il lussemburghe
se Jacques Poos. aveva già 
convocato per oggi la riunione 
straordinaria defministri degli 

Esteri europei. E aveva già di
chiarato. «Sono pronto a parti
re subito per Baghdad». Ades
so però 1 Dodici molto proba
bilmente dovranno rinviare 
ogni decisione e aspettare 

Suantomeno la risposta ira
kena. «Se sarà positiva - si 

commenta negli ambienti di
plomatici comunitari qui a 
Bruxelles - Jacques Poos vedrà 

Tarek Aziz e forse anche Sad
dam. Se Invece sarà negativa 
per noi diventerà tutto più diffi
cile» Nessuno crede che Bush 
si sia mosso perchè l'Europa 
voleva andare a Baghdad (for
se nella sua decisione c'è un 
10% legato a questa iniziativa: 
il problema vero è il rapporto 
tra il presidente americano e il 
Congresso), ma nelle dichia
razioni è prevalente un tono 
pessimista che viene motivato 
- ad esempio da un diplomati
co italiano - c o n il fatto «che il 
tono con cui questa proposta è 
stata fatta è ultimativo e ag
gressivo per cui Bagdad po
trebbe rispondere' niente da 
fare Se la risposta fosse quindi 
un no, nessuno dei nostri inter
locutori ritiene l'Europa cosi 
unita e matura politicamente 
da assumersi la responsabilità 
di un'azione autonoma contro 

il parere degli Usa». 
In effetti, subito dopo l'ap

pello di Genscher a muoversi e 
quindi l'invito a incontrarsi in 
sede Cee per decidere se vede
re Aziz. dalle capitali della Co
munità e dagli Usa sono partiti 
messaggi contradditóri. Negli 
Stati Uniti la prima reazione è 
stala: se volete fatelo pure, noi 
non siamo contrari, ma Imme
diatamente dopo, e cioè mar
tedì, U vice di Baker, U sottose
gretario Robert Kimmit, aveva 
convocato gli ambasciatori 
della troika Cee (Italia, Lus
semburgo a Olanda) per avvi
sare In modo secco che Wa
shington non avrebbe tollerato 
«messaggi confusi o comun
que Iniziative che sminuissero 
la credibilità dell'Ipotesi belli
ca». 

Da Londra Douglas Hurd ha 
fatto sapere che l'Inghilterra 

non avrebbe mai accettato 
una posizione diversa da quel
la della «fermezza e della coe
sione con gli Stati Uniti». Olan
da e Irlanda si sono subito 
schierate con Hurd. 

Senza dimenticare che il 
viaggio di Michelle Vauzelle. 
presidente della Commissione 
Estertdel parlamento francese, 
a Baghdad da martedì, nono
stante le smentite ufficiali, non 
ha allontanalo il sospetto che 
la Francia intenda comunque 
muoversi da sola. Anche se 
Dumas ha dichiarato che nella 
riunione di oggi al Lussembur
go riferirà tutte le notizie forni-
tegltdlrettamente da Vauzelle, 
la cui visita - ha ribadito - era 
informativa e non negoziale, 
Inoltre - ha aggiunto il mini
stro degli Esteri francese - que
sto non influirà minimanente 
sulla libertà di decisione dei 

Dodici Ieri sera è giunta noti
zia che il presidente Bush ave
va telefonato in mattinata al 
presidente Mitterrand per in
formarlo dettagliatamente del
la sua proposta. Ad aumentare 
la confusione due giornali pa
rigini, Canard Enchalne e finis 
Match, sempre ieri, hanno so
stenuto l'esistenza di trattative 
segrete tra Irak e Usa e che 11 
presidente iracheno sarebbe 
sul punto di annunciare un 
proprio piano di pace che pre-
vederebbe il ritiro dal Kuwait. 

E l'Italia? Alla Farnesina 
aspettano De Michelis che era 
in vacanza In Argentina e che 
arriverà oggi, via Madrid, al 
Lussemburgo Va ncordatoco-
munque che in dicembre, in 
occasione di un'analoga riu
nione del ministri Cee, tenuta 
In concomitanza con un Con
siglio Nato, fu il ministro italia
no il più convinto assertore di 

un incontro dell'Europa con 
Aziz. Infine riportiamo le affer
mazioni fatte ieri mattina (pri
ma dell'annuncio di Bush) a 
Bruxelles dall'ambasciatore 
iracheno alla Cee- «Una mis
sione dell'Europa per contri
buire a risolvere la crisi del 
Golfo avrà un senso solo se 
avrà la facoltà di negoziare tut
ti gli aspetti che riguardano la 
pace e la stabilità in Medio 
Oriente. Non basta dire: vatte
ne, vattene, vattene». Se la Cee 
- aveva concluso l'ambascia
tore Zaid Haidar - «si limita a 
nbadire le pretese degli Usa la 
sua iniziativa è inutfle. Ed è 
meglio che non venga nessu
no a Baghdad. Se invece l'Eu-
X è disposta a colloqui seri 

sprofonditi sulla pace e la 
stabilità In Medio Oriente, allo
ra potrà svolgere un ruolo mol
to importante». 

Pressioni per il negoziato 

Craxi: le vie pacifiche 
non sono tutte chiuse 
Bassolino: l'Italia si ritiri 
• • ROMA. li tempo shnnge e il 
mondo politico itali ino è in 
subbuglio La guerra pare alle 
porte, la diplomazia tenta di 
ottenere un successo finora in
seguito inutilmente 

Ne ha parlato len Craxi all'e
secutivo socialista persuaso 
che a «Baghdad verrà offerta 
una concreta ed onorevole 
possibilità di uscire dall'attuale 
situazione» nel rispetto delle ri
soluzioni dell'Orni 

In casa comunista Antonio 
Bassolino chiede il ritiro delle 
navi e degli aerei italiani e una 
discussione In Parlamento sul
l'imminente rafforzamento 
della presenza militare italiana 
nel Golfo. 

Tra 1 democristiani Fracan-
zanl sollecita la convocazione 
della commissione Esteri della 
Camera. 

Torniamo a Craxi convinto 
che le «vie di una soluzione in
cruenta, pacifica e quindi ne
goziata non sono tutte chiuse». 
Certo, ha fatto notare il segre
tario socialista, gli sforzi com
piuti finora non hanno ottenu
to successo e I segnali che pro
vengono dalllrak sono negati
vi ma - ha aggiunto - «si ritiene 
che tutto possa ancora cam
biare nel senso di un'apertura 
e di una disponibilità ad accet
tare le risoluzioni dell'Orni». 

Dopo aver ricordato la coe
sione e l'ampiezza dello schie
ramento intemazionale che si 
è opposto all'invasione del Ku
wait e I «rischi che possono de
rivare da un conflitto militare» 
Craxi si è schierato per «un ul
teriore sforzo politico-diplo
matico serio e decisivo» e ha 
appoggiato le iniziative euro
pea, americana e quelle che 
\engono dal mondo arabo. 
Craxi pur mettendo un guardia 
sull'uso «strumentale» della 
questione palestinese fatto da 
Saddam, aggiunge tuttavia che 
«il problema esiste». 

«Le stesse Nazioni Unite - ha 
concluso il segretario sociali
sta - 1 paesi arabi che insieme 
reclamano la liberazione del 
Kuwait non possono non im
pegnai» a promuovere inizia
tive necessarie per disincaglia
re la questione palestinese». 

Contro la guerra si schiera 

Partono domani 
i jet italiani 

rr la Turchia 
già polemica 

••VERONA Partiranno do
mani I sei caccia ricognitori 
dello stormo di VUlafranca, 
destinati ad una missione di 
rafforzamento del confine tur
co con l'Irak, come stabilito 
l'altro Ieri dalla Nato. Si som
meranno ai 34 (et, tedeschi e 
belgi, chiamati a compone la 
pattuglia. La decisione dell'Al
leanza sta causando molte 
polemiche nei paesi di prove
nienza dei caccia. In Italia, si 
registra una dura presa di po
sizione di Falco Accame 
(Dp), ex presidente della 
commissione Difesa della Ca
mera. Al Senato, un'interroga
zione è stata avanzata dal 
gruppo comunista. In Germe-
nia. i partiti sono nettamente 
divisi sulla questione. 

con decisione Antonio Bassoli
no «Con l'ultima risoluzione 
dell'Orni la scena è cambiata -
afferma l'esponente comuni
sta - entro le prossime ore o 
andrà avanti una concreta e 
vincente iniziativa politico-di
plomatica capace di ottenere 
subito il ntiro delllrak dal Ku
wait e l'impegno serio per dare 
una giusta soluzione alla que
stione palestinese e al proble
ma libanese, oppure ci sarà la 
guerra dagli effetti sconvolgen
ti» 

E Bassolino chiede che l'Ita
lia non ne sia coinvolta: «Che 
centra più l'embargo? - alter-, 
ma il dirigente Pei - Ritirare ae
rei e rum significa lanciare un 
messaggio di pace contro la' 
guerra, oltre ad Impedire ogni 
forma di coinvolgimento detti-
talia in un"'awentura senza n-
tornoV Bassolino critica an
che l'ulteriore e annunciato in
vio dall'Italia di sei aerei da 
combattimento che rafforze
ranno la presenza Nato in Tur
chia: «Chi lo ha deciso7 - pro
segue Bassolino - E il Parla
mento italiano non ha niente • 
da dire' La nostre scelte di oggi • 
non possono essere condizio
nate, da parte di nessuno, dal- • 
le valutazioni espresse ad ago-* 
sto scorso. Abbiamo il dovere 
- conclude l'esponente Pei - ' 
di essere chiane netti contro la' 
guerra e contro una presenza 
Italiana nel Golfo che non ha 
più alcuna ragione d'essere». 

I movimenti e I gruppi pacifi
sti intanto stanno organlzzan- • 
do la manifestazione di sabato ' 
12 gennaio che porterà a Ro
ma chi si oppone alla guerra. 

Le donne dell'Associazione • 
per la pace, del comitato Inter' 
nazionale 8 marzo, del Gdls, 
delia Lega per l'ambiente, del 
Pei, le ragazze della Fgci che 
chiamano all'appuntamento 
romano affermano che «l'Italia 
non può accettare la guerra" 
neppure se autorizzata dall'O
nu e deve dichiarare fin d'oru il 
proprio rifiuto a partecipare, in 
alcun modo, ad azioni di guer
ra nel Golfo». Domenica da As
sisi, dove si sono dati appunta
mento gli ex-ostaggi Italiani, 
partirà un nuovo pressante ap
pello per la pace. 

Vertice arabo 
nella tenda 
di Gheddafi," 
ieri in Libia 

••ILCAIRO. Sotto la tenda di-
Muhammar Gheddafi a Misu-. 
rata, si sono incontrati ieri (ol
tre al leader libico) il presi
dente egiziano Hosni Muba-
rak, quello siriano Hafez As-
sad e, inaspettatamente, il ca
po del governo militare suda-, 
nese Omar El Bechir. Tutti--
hanno finora preso posizioni^ 
diverse nei riguardi di Bagh-' 
dad netta crisi del Golfo La di-" 
plomazia araba ha tentato co- ' 
si un'ultima carta per scongiu-* 
rare un conflitto. «Facciamo 
quello che possiamo per sal
vare il mondo dalla catastrofe 
- ha detto Gheddafi -, ma in 
caso di un fallimento di questi' 
sforzi la questione non è nelle 
nostre mani, ma in quelle del
l'Irai». 

Lacrime 
a La Spezia 
L'Audace 
va nel Golfo 

• I ROMA. Tra un commovente sventolio di fazzoletti e gli ul
timi «flashes» per le foto-ricordo è partito, ieri mattina, dal por
to di La Spezia il cacciatorpediniere lanciamissile «Audace» 
che dovrebbe giungere nel Golfo il giorno della scadenza del
l'ultimatum. L'«Audace» sostituirà la fregata «Orsa», il cui rien
tro in Italia (dopo la tappa somala) è previsto per la fine del 
mese, nella flotta che collabora al rispetto dell'embargo Onu 
contro l'Irak. Intervistati prima della partenza, quasi tutti i ma
rinai dell'«Audace» si sono detti che non ci sarà una guerra 
nel Golfo. 

Non tutti i palestinesi amano il rais 
f 

L'invasione del Kuwait non ha solo 
interrotto gli aiuti all'Intifada 
Ha creato anche un'altra coscienza 
tra i palestinesi dell'emirato 
Per loro Saddam non è un «messia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
OMINO C U I 

••AMMAN, n diverbio tra le 
due ragazze inizia nella stan
zetta delle agenzie - Il press of
fice- Una dette due. Samba, è 
reduce dal Kuwait e un giorna
lista americano si è fermato a 
chiederle un commento. Gli 
iracheni? «Sono assassini - ri
sponde ferma - . CI hanno co
stretto a fuggine». Ma tu sei pa
lestinese? - Insiste l'americano 
- «E allora?-la lei-Hanno ru
bato anche I nostri soldi e il 
nostro lavoro». È a questo pun
to che, In arabo, Interviene una 
sua collega: «Non devi parlarci, 
gli occidentali manipolano le 
testimonianze, le usano contro 
di noi». Siamo a pochi metri 
dalle due stanze che ospitano 
quelli dei ministero delle Infor
mazioni - un eufemismo per 
dire più o meno «ufficio di pro

paganda Interna» - all'hotel In-
tercontinental di Amman e, 
forse, il richiamo della collega 
del press office è solo un gesto 
amichevole per evitare che Sa
ntità si metta nei guai. Si può 
essere contro Saddam nella 
Giordania di re Hussein? O si 
rischia, magari il nuovo posto 
di lavoro? Samira la guarda co
me se venisse da un altro mon
do. Poi - rivolta all'americano 
-taglia corto: «Sono giorni che ' 
racconto l'orrore del Kuwait ai 
miei amici palestinesi, ma è 
come se non volessero ascol
tare. Per loro stare contro gli 
Usa è un dovere nazionale, a 
nessuno importa che 400mlla 
di noi abbiano peno tutto lag
giù per colpa dell'Irato. 

Ad una scena mollo slmHe, 
che rende visibile un imbaraz

zo palestinese ed un confronto 
difficile - in questo crocevia 
che è Amman - , tra coloro che 
sono stati costretti a ripercorre
re la via di quell'esilio che U 
aveva portati fino al ricchissi
mo paese dell'emiro, ed i loro 
parenti rimasti In Giordania o 
nei Tenitori occupati, aveva
mo già assistito nella casa di 
una famiglia palestinese. Chi 
toma dall'inferno, e sono tanti, 
è durissimo con l'Irak. Chi vive 
qui, a meno di cento chilome
tri In linea d'aria da Gerusa
lemme e dal calvario del Terri
tori, 6 intransigente nel senso 
opposto. 

Vittimismo palestinese7 Ce 
n'è una componente nelle vec
chie madri, matrone vestite in 
nero, che avevano un figlio im
piegato in Kuwait e una sorella 
fra gU aranceti al di là del Gior
dano - nella Cisgiordania oc
cupata - e smistavano I guada
gni accumulati nel paese del 
petrolio verso la terra deil'Inti-
fada. Oggi piangono per l'uno 
e l'altra senza sapere dove col
locarsi. Ma gli altri, appunto, 
quelli che hanno lasciato I ri
sparmi nelle banche dell'emi
ro per evitare di cambiarti nove 
volte sotto il loro valore - c o m e 

pretendeva llrak-disoccupati 
da un giorno all'altro per l'in
vasione, di nuovo nomadi e 
poveri come dopo il '48 o do
po il '67, non possono guarda
re Saddam come II nuovo rais 
che gli restituirà la Palestina. 
Anzi, dopo vent'annl di Ku
wait, al loro occhi rappresenta 
esattamente l'opposto: un al
tro polente che gli strappa la 
terra. «Ma c'è di più - aggiunge 
Nabli, un altro reduce, medico 
chirurgo - . La forma dello Sta
to in Kuwait era feudale, ma la 
società, I costumi, il comporta
mento di tutti gli stranieri - pa
lestinesi compresi - erano lai
ci, occidentalizzati, moderni. 
E, In questi mesi, tornando, ci 
siamo ritrovati a confronto con 
una realtà, quella giordana, 
che sta per essere risucchiata 
nel fanatismo religioso, nell'in
tegralismo islamico. È uno 
choc continuo - aggiunge -
basta guardare come si veste e 
si comporta una ragazza pale
stinese che ha vissuto in Ku
wait e alcune di quelle che non 
si sono mosse da qui». 

Che si sappia, soltanto due 
degli uomini più vicini ad Ara
fat, un suo consigliere politico, 
Khalld al Hassan, e il respon
sabile del fondo monetario pa

lestinese, Jawed al Ghosein, 
hanno combattuto lo slitta
mento dell'Olp nell'orbita di 
Saddam sulla faccenda del Ku
wait La promessa del «Linka-
ge». lo sbarco dei marino in 
Arabia, le scelte di Sirla ed 
Egitto, sono stati condiziona
menti troppo forti per permet
tere alla leadership palestinese 
di veleggiare con indipenden
za nella crisi del Golfo. Ed og
gi, anche 1 ragazzi che affron
tano con le pietre l'esercito 
d'occupazione Israeliano, ri
schiano di svolgere un ruolo 
diverso da quello - moderno 
dal punto di vista dell'Europa -
che spinse il Consiglio nazio
nale palestinese, nell'88 ad Al
geri, a riconoscere implicita
mente l'esistenza di Israele e a 
formulare la strategia dei «due 
Stati» in Palestina. Allora i diri
genti dell'Olp aprirono una 
strada, quei «contatti segreti» 
con la Casa Bianca, che dopo 
oltre due anni, hanno dato ap
pena qualche spiraglio - all'O-
nu e nella coscienza del mon
do - alla disperazione delllnti-
f ada. £ tanto sottile questo spi
raglio che, proprio negli svilup
pi della rivolta dei Territori, 
nella audience D conquistata 
dai seguaci dell'integralismo 

musulmano (l'organizzazione > 
Hamas), amici-nemici del-. 
l'Ofp In Cisgiordania e a Gaza.» 
nascono le ragioni della singo- ' 
lare «sintonia» tra Arafat e Sad-> 
dam. I Territori gridano, inge»' 
nuamente, guerra E Arafat è-
salilo sul carro sperando c h e ' 
guerra non sia. Convinto, forse^ 
dalla disperazione, di acqui-4 

stare nuovo potere contrattua-] 
le grazie al «Linkage» ' 

Cosi stretto fra le tunslnghe: 
della Conferenza di pace e lo', 
•scambio», tra i «protettori» di , 
Shamir e Saddam, l'Olp sem
bra di nuovo davanti ad uno., 
dei tanti «appuntamenti man
cati» dal palestinesi Dal rifiuto, 
del «piano di spartizione» delie-
Nazioni Unite nel 1947 in poi.' 
Una storia che si può leggere» 
in mille modi ma che, oggi, i 
•reduci» del Kuwait, nuova bor- » 
ghesia palestinese depredata,'' 
guardano con occhi diversi art-.. 
che quando osservano Gero-" 
salemme da dove la vide Me-.' 
sé: a trenta chilometri da Aro- ' 
man, sulla cuna struggente del 
monte Nebo, che guarda, al di • 
là della valle del Giordano," 
quella terra promessa per la-> 
quale ebrei cristiani e musul-^ 
mani ri scannano da più di-
duemila anni > 
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